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VALDARNO

«Regina Coeli»
di D’Alessandria
vince al Fedic

Memorabile Boulez-Mallarmé
Dopo il San Carlo, dirigerà la London Symphony Orchestra
PAOLO PETAZZI

NAPOLI In questi giorni (il 19 e il
20) il grande compositore tornerà
in Italia, al Lirico di Cagliari, per di-
rigere la London Symphony Orche-
stra in un repertorio che spazia tra
Berio, Stravinskij, Berg e Mahler.
Ma Pierre Boulez ha di recente toc-
cato l’Italia con due concerti me-
morabili: assieme al soprano Valdi-
ne Anderson e allo splendido En-
semble InterContemporain, ha ese-
guito il ciclo Pli selon pli (Piega do-
po piega), «ritratto di Mallarmé» al
San Carlo di Napoli, tappa conclu-
siva (e unica italiana) di una tour-

née che dopo Parigi ha toccato an-
che Londra e Colonia. I cinque
pezzi di Pli selon pli, composti tra il
1957 e 1962 su testi di Mallarmé,
si collocano ormai tra i grandi clas-
sici della seconda metà del Nove-
cento e nonostante i sette mirabili
capolavori di Debussy e Ravel, so-
no l’opera più affascinante e signi-
ficativa nata dall’incontro di un
musicista con la poesia di Mallar-
mé. Da un suo verso proviene an-
che il titolo: secondo l’immagine
del poeta, la pietra di Bruges si sve-
la a poco a poco al dissolversi della
bruma, «piega dopo piega», e così
accade anche con il «ritratto di
Malarmé» concepito da Boulez.

Il pezzo iniziale funge da intro-
duzione che evoca nel suo proce-
dere per alcuni aspetti incerto e so-
speso, una nascita difficile: prende
avvio da un celebre verso mallar-
meano (il primo della poesia Dono,
«ti porto il figlio di una notte di
Idumea») che evoca la sterilità, la
lotta con la pagina bianca. Poi, le
tre «improvvisazioni su Mallarmé»
si confrontano con tre testi tra i
più ardui, dal sonetto del cigno a
quello del naufragio, di decifrazio-
ne sempre più difficile. Sono testi
che Debussy e Ravel forse non
avrebbero potuto prendere in con-
siderazione per «metterli in musi-
ca» mantenendo ancora un qual-

che legame con le tradizioni della
lirica musicale francese, e di fatto
Boulez ne trae idee per «improvvi-
sazioni» via via più lunghe e com-
plesse, dove il testo è «centro e as-
senza», ha un rapporto non tradi-
zionale con la forma e le idee mu-
sicali che suscita e nelle quali, per
così dire, si prolunga ed espande.
L’ultimo è un concitato, dramma-
tico pezzo strumentale, denso di
lacerazioni e contrasti, alla cui fine
il soprano intona l’ultimo verso
del Tombeau che Mallarmé aveva
scritto per Verlaine, così che il ci-
clo si chiude sulla parola «mort»,
appena sussurrata. Per l’immortali-
tà poetica di Verlaine la morte è

solo l’attraversamento di un ru-
scello poco profondo, e anche
questo verso si ricondece al tema
della creazione che ha rilievo cen-
trale nel ciclo. Forse soltanto con
un linguaggio musicale libero,
denso e problematico (in quanto
alieno da soluzioni precostituite e
convenzionali) come quello di
Boulez era possibile tentare di tra-
sfigurare in musica la straordinaria
originalità e concentrazione del
linguaggio poetico di Mallarmé.
Boulez ha compiuto un lungo per-
corso con molte nuove esperienze
dai tempi di Pli selon pli, ma questo
ciclo occupa sempre un posto cen-
trale nella sua opera.

Se ne è ascoltata una interpreta-
zione da ogni punto di vista mera-
vigliosa (da sottolineare fra l’altro
la perfetta intonazione della An-
derson), a conferma della osmosi
che caratterizza ormai in Boulez il
rapporto tra composizione e dire-
zione.

CURIOSITÀ

Nome di un dolce:
Cecilia Bartoli
batte Sophia Loren

■ Il registaNicoD’Alessandriahavin-
toil51/opremioMarzoccoal«Val-
darnoCinemaFedic».Lagiuria,
compostadaLuigiMagni,Claudio
G.Favaedall’attriceGiuliaFossà,
haassegnatoilmaggiorriconosci-
mentoal suofilmReginaCoeli
«per la semplicità e l’intensità
con cui disegna due contrastati
rapporti umani all’interno di una
difficile situazione ambientale».
La vicenda si svolge infatti in un
carcere, dove una volontaria e
un detenuto ntrecciano un com-
plesso rapporto sentimentale.
Per lo stesso film la protagonista
Magali Noël è stata premiata
con il Giglio fiorentino.

■ SophiaLorenèstatabattutadaCe-
ciliaBartoli:questoil risultatodiun
concorsoperilnomediundolce
allemandorleall’italiana,bandito
dalpasticcereDavidGlass. Ildolce
intitolatoall’attricenonpotevapiù
averequelnomeperchéSofiae
Davidnonsieranoaccordatisul
rinnovodellaconcessione.Così il
cuocodiHartford(Connecticut)si
èrivoltoalpubblico,chehainiziato
amandarenomididolcialleman-
dorledaogniangolodelmondo.E
così«TheUltimateSophiaLoren
LusciousItalianAlmondCake»è
statospodestatoda«TheUltimate
CeciliaBartoliLusciousChocolate-
coveredItalianAlmondCake».

Qui sotto,
i Backstreet
Boys
A sinistra,
il quintetto
Five: domani
concerto
a Milano

DIEGO PERUGINI

I più amati e imitati restano i
Backstreet Boys. Che sono in
giro da oltre cinque anni e

viaggiano, ormai, a colpi di milio-
ni di dischi venduti. Sono una ve-
ra e propria-
macchina per
far soldi, con
meccanismi
oliati alla per-
fezione e un se-
guito di fans
che copre il
mondo intero.
Ma la fabbrica
dei miti adole-
scenziali e delle
boy-band viag-
gia a ritmoal-
tissimo, sfornando con buona re-
golarità nuovi eroi per un giorno.
Dietro ai Backstreet s’affanna,
quindi, un agguerrito manipolo
di pretendenti al trono, più che
altro sull’asse Usa-Gran Bretagna.
Tutti bellini e carini, oppure ma-
cho e aggressivi: assortiti come
cioccolatini per assecondare i gu-
sti della ragazzina di turno. Da
Camberley ar-
rivano i Five
(vedi la scheda
qui accanto,
ndr), dalla Flo-
rida rispondo-
no gli Nsync.
Missione: la
conquista dei
cuori (e dei
portafogli) del-
le fans. Ma co-
sa c’è dietro? E
quando è ini-
ziato il feno-
meno? Qual è
stato, cioè, il
primo gruppo
che ha fatto
impazzire le
ragazzine,
creando una
febbre più di-
vistica che mu-
sicale, più
d’immagine
che di sostan-
za? Qualcuno
pensa ai Duran
Duran, simbo-
lo dell’edoni-
smo e del di-
simpegno di
una parte degli
anni Ottanta.
Ma Simon Le
Bon, leader e
sex symbol
della band,
non è d’accor-
do. E precisa:
«In realtà pri-
ma sono venu-
ti i Beatles! No,
a parte gli
scherzi, c’è
una grossa differenza fra noi e le
boy-band che vanno per la mag-
giore oggi: i Duran Duran scrive-
vano e suonavano le loro canzo-
ni, mentre ora vanno di gran
moda i gruppi vocali. Che canta-
no e ballano. E basta. Carini, ma
in fondo ben diversi da noi». E,
infatti, una delle caratteristiche
principali dei vari idoletti pop
contemporanei è la scarsità di
spessore artistico e di potere de-
cisionale. Almeno agli inizi. Fin-
ché, cioè, il successo, la maturità
e una maggior consapevolezza
non cambino il corso delle cose.
L’esempio dei Take That è lam-
pante: sono stati presi giovanissi-
mi e costruiti ad uso e consumo
delle masse adoranti. Sfruttati.
Finché qualcuno, come Robbie
Williams, non s’è stufato di fare
il burattino e ha detto basta. Ini-
ziando una nuova carriera e rive-
lando insospettabili doti di ver-
satile intrattenitore pop: «All’e-

poca dei Take That
ero giovane e inco-
sciente e ho com-
messo l’errore di far-
mi consigliare dalle
persone sbagliate. E,
se ripenso a certe co-
se, ancora me ne
vergogno. Come
quando ho girato
uno spot per una bi-
bita conciato con
tacchi alti, parrucca
e bikini: allora mi
sembrava una figata,
oggi è soltanto un ri-
cordo imbarazzante», spiega
Robbie.

Ma, come cantava Morandi,
uno su mille ce la fa. E per un
gruppo che arriva al top, decine-
d’altri si perdono strada facendo.
Magari dopo appena un singolo
e mille speranze. L’industria di-
scografica, del resto, ha pochi
scrupoli: fiuta l’affare e ci si but-

ta, creando dal nulla
complessini di aitanti
ragazzotti e sperando
nel colpaccio. Anzi,
ci sono proprio agen-
zie che prendono le
aspiranti star e le co-
struiscono pezzo per
pezzo. Insegnando
loro come ballare,
cantare, muoversi, ri-
spondere alla stampa,
mentre dietro le
quinte si agitano ma-
nager, produttori, ta-
lent-scout e autori

dalle mille e una astuzie.
Da una situazione del genere

sono nati i Backstreet Boys, che
però a un certo punto hanno
preso in mano il loro destino per
gestirserlo con maggior autono-
mia: segno di maturità, esperien-
za e conoscenza del business. Il
gruppo americano, intanto, sta
aggiustando il tiro per puntare

non soltanto alle ragazzine, ma
anche a un pubblico più adulto,
differenziando l’attività con
qualche lavoro solista: unico mo-
do, del resto, per non farsi sor-
prendere dalle mode e per man-
tenere una posizione sul merca-
to. Nel frattempo, stanno spia-
nando la strada ai loro eredi in li-
nea diretta, gli Nsync, che hanno
già venduto tredici milioni di di-
schi in tutto il mondo col loro
primo album (uscito l’anno scor-
so e passato quasi inosservato in
Italia). Le affinità coi Backstreet
Boys sono notevoli: stessa città
di provenienza (Orlando, Flori-
da), stessa etichetta discografica
(Jive), stesso team di lavoro. E, al-
l’incirca, stessa musica: un pop-
dance orecchiabile e commercia-
le, come testimonia il cd da poco
pubblicato, No String Attached.

Percorso analogo stanno fa-
cendo i Boyzone, boy-band or-
mai un po‘ attempata: più o me-

no tutti si stanno dedicando a di-
schi in proprio. Ma il loro leader
Ronan Keating è andato oltre: vì-
stosi troppo vecchio per conti-
nuare a recitare la parte di idolo
delle ragazzine, ha deciso co-
munque di non perdere di vista
il redditizio mercato teen. E così è
diventato il manager e il princi-
pale sponsor dei Westlife, cinque
ragazzetti irlandesi soprannomi-
nati i «nipotini dei Boyzone» e
già ben piazzati nelle classifiche
britanniche con un pop edulco-
rato e lezioso.

E in Italia? A guardar bene ab-
biamo anche noi la nostra boy-
band di punta: sono i giovanissi-
mi Lunapop, quelli della canzo-
ne sulla Vespa. Loro, però, non ci
stanno: «Ma dai, come potete pa-
ragonarci ai Westlife o ai Ba-
ckstreet Boys? Noi scriviamo e
suoniamo le nostre canzoni. E,
poi, diciamo la verità, mica sia-
mo belli come loro!».

Bimbo
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MUSICA E RAGAZZI

Dieci borse di studio
intitolate a De André

Ecco un argomento di cui in Italia si
parlapoco, soprattutto sul fronte isti-
tuzionale: fare musica e permettere
che lasi faccia inteneraetà. Infatti, l’I-
talia della musica non deveringrazia-
re che i propri naturali talenti. Spazi,
strumentiedotazioneeconomicaso-
nostati e restanonellamaggiorparte

deicasidureconquistepersonalidi fronteadunasituazionechetendearende-
requasi impossibile,per i ragazzi, l’approccioal faremusica.Così, lamusicare-
stauntraguardoallaportatadipochi: costatroppo,comesidice, fruirne-vedi
il costo dei cd -; e costa troppo anche farla, soprattutto se la creatività non è
coerentecongliitinerari formativiistituzionalizzati.
Consentire a dieci ragazzi, di età compresa tra gli 11 e i 15 anni, con talento
musicaleeconscarsepossibilitàeconomiche,di frequentare icorsidelconser-
vatorio di musica e di acquistare uno strumento: è questo l’obiettivo di un’ini-
ziativa della provincia di Genova che, in collaborazione con l’associazione Fa-
brizioDeAndré,haistituitounbandodiconcorsoper10borsedistudiodelva-
loredi20milionidi lireciascuna. Ilbandodiconcorsoverrà illustratoil18aprile
presso il salone del conservatoriodiMusicadiGenova«NiccolòPaganini»alla
presenzadelpresidentedellaprovinciaMartaVincenziediDoriGhezzi,presi-
dentedell’associazioneFabrizioDeAndré.
«L’istituzione delle borsedi studio - sottolineanogliorganizzatori - intendeaf-
fermare da parte della Provincia la volontà di dimostrare che lo studio della
musica può costituire una risorsa e un’opportunità fondamentale anche per
giovani che, senza uno stimolo e un aiuto economico, avrebbero difficoltà ad
affrontareunseriopercorsodistudi».Che l’iniziativasiavaratasottoilnomedi
DeAndré,èdibuonauspicio.

Dai Nsync ai Lunapop
incantano le teen-ager
e vendono fiumi di cd
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INTERNET

La band Metallica
contro Napster:
copyright violato

Per la prima volta una importante
rock band si è schierata contro Inter-
net. I Metallica sono infatti i primi ar-
tisti ad aver presentato una denuncia
di violazione del copyright contro un
«provider», laNapster,cheproduceil
celebre programma per la condivi-
sione di file ( e brani) via web, come

annuncia la «bibbia» del mondo dello spettacolo, Variety. La causa è stata
intentata in settimana davanti alla District Court di Los Angeles. Secon-
do la rock band, Napster ha violato il copyright, ha utilizzato senza per-
messo alcune canzoni dei Metallica per un programma venendo meno
alla disciplina stabilita «ad hoc» negli Stati Uniti dal «Racketeering in-
fluenced & corrupt organizations act».
I Metallica hanno citato in giudizio tra importanti università americane,
Yale, Southern California e Indiana, perché non hanno proibito l’uso del
software della Napster «incriminato». Il fatto potrebbe apparire strano:
come mai una band tanto «ribelle» è poi la prima ad opporsi alla libera
circolazione della musica via Internet? Le cose non stanno proprio così e
il fatto è che i Metallica sono il primo gruppo a citare in giudizio Na-
pster, perché sono tra le poche band a detenere tanto i propri master,
quanto le edizioni. Le tre università sono restate coinvolte perché non
hanno bandito l’uso di Napster, come invece hanno fatto oltre 200
scuole americane.
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MILANO Domani saranno in
concerto al FilaForum d’Assago.
Per un’unica data italiana che ri-
chiamerà piccole fans da ogni
parted’Italia.Tuttefedelissimeal
culto dei Five, una delle boy-
band più amate del vecchio con-
tinente. Una delle poche, forse
l’unica,ingradodicontenderein
Europa il primato del settore ai
solitiBackstreetBoys.

Lecito attendersi, perciò, di ri-
trovarsi in una bolgia di lacrime
& urletti di teenager in delirio,
fra i soliti genitori allibiti sulle
gradinate o in paziente attesa
all’esterno. Come fu qulche
anno fa, ma in dimensioni

molto più ampie, per quel fe-
nomeno d’isteria collettiva
chiamato Take That.

I Five vengono dalla provin-
cia inglese e sono stati scelti
dagli stessi manager delle Spice
Girls dopo un’accurata selezio-
ne fra tremila aspiranti al suc-
cesso. Alla fine sono emersi
cinque ragazzotti dalle tipolo-
gie differenti e strategicamente
studiate per soddisfare le

aspettative delle fans: quindi
abbiamo Rich il romantico,
Sean il tranquillo, Abs il cari-
no, Scott lo sfrontato e J il du-
ro. Tutti di bella presenza, mo-
deratamente sexy, bravi a bal-
lare e con il look giusto. Sporti-
vo-casual, come moda giovani-
le comanda.

Insomma, un’operazione di
marketing musicale che ha da-
to subito i suoi frutti. E così,

con pochi azzeccati singoli, i
Five si sono ritrovati in un bat-
ter d’occhio a recitare la parte
delle pop-star. Il loro album di
debutto, uscito due anni fa, è
schizzato subito in testa alle
classifiche: in Italia ha vendu-
to duecentomila copie. Nel re-
sto d’Europa, tre milioni. Negli
States in verità è andata meno
bene, ma lì, si sa, la concorren-
za è dura.

Quanto alla musica, beh, è
chiaro che non siamo di fronte
ai nuovi Beatles: i Five mesco-
lano abilmente pop, rap, rock,
soul e dance e confezionano
un prodotto facile e leggero,
sfondo ideale per le lorocoreo-
grafie da palco e videoclip. Da
qualche mese, inoltre, è in cir-
colazione il loro secondo cd,
Invincible, che cerca qualche
spunto più maturo, attraverso

un suono più duro e aggressi-
vo. Il brano più conosciuto è
Keep on Moving, un poppettino
frizzante dal ritornello radiofo-
nico che ha martellato la no-
stra estate. Ma, scorrendo fra i
brani, è possibile rintracciare
persino una cover della We
Will Rock You dei Queen. Chis-
sà che cosa ne penserebbe il
povero Freddie Mercury. L’a-
mico-collega Brian May, inve-
ce, ha già dato la sua benedi-
zione ai cinque scavezzacolli:
la chitarra solista che ascoltia-
mo nel pezzo, infatti, è proprio
quella che fu della «Regina».
Mah! D. PE.

BOY BAND GENERATION

E dopo i Backstreet ecco i «fantastici» Five

“Il leader dei
Boyzone è
diventato il

manager
dei Westlife,

cinque irlandesi

”


